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Due temi molto importanti, si sono incrociati, forse 
anche senza una precisa intenzionalità, durante il 

Convegno che si è svolto venerdi 29 maggio a Ozieri, 
che aveva come tema l’annoso problema dello spopo-
lamento. Un tema ormai che occupa, in discussioni e 
ricerca di soluzioni, studiosi, politici e analisti demo-
grafici. Fenomeno che ormai, da qualche decennio, 
preoccupa non poco, perché si assiste inermi, alla deser-
tificazione demografica dei nostri centri, piccoli e 
grandi. Sembra che tutte, o quasi, le soluzioni individuate 
dagli amministratori di turno, non abbiano ottenuto 
grande successo. Recupero di centri storici, in verità 
ormai già disabitati, popolati solo da case in decadenza 

e fatiscenti. A questi interventi, negli anni passati, pos-
siamo associare anche l’edificazione di strutture ricettive, 
che avrebbero dovuto mettere in moto la macchina del 
turismo delle zone interne, con l’obiettivo anche di 
una rete occupazionale giovanile, ma che oggi sono 
cattedrali nel deserto, anch’esse lasciate ad un inesorabile 
destino. Le elezioni che si terranno in tre dei comuni 
del nostro territorio, mettono in evidenza, a mio parere, 
un problema che dev’essere posto alla base di ogni 
buona intenzione progettuale: un lavoro di squadra. 
Ormai è sotto gli occhi di tutti che il problema, o per 
meglio dire, il fenomeno, è una macchina in corsa, 
inarrestabile. Le strategie messe in campo si sono 
rivelate poco incisive e molto fragili. 

Segue a pag. 2

Spopolamento, sfida che si può 
vincere con un lavoro di squadra
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Ogni anno, dai nostri paesi, viene a 
mancare un numero di cittadini, che 
non ha ricambio e riscontro nelle 
nascite. I giovani che frequentano le 
università, rarissimamente fanno il 
biglietto di ritorno a casa, intravve-
dendo nel loro futuro, solo incertezza 
e isolamento. Le strategie portate 
avanti, sia pure con impegno, senza 
una progettualità condivisa, può portare 
solamente ad altri fallimenti e insuc-
cessi. Siamo pochi, e i pochi rimasti, 
spesso, hanno intrapreso la strada 
improduttiva, della mancanza di siner-
gia e condivisione di analisi e obiettivi 
che possano dare risposte efficaci al 
nostro territorio. Si procede spesso, e 
non solo in questo settore, in ordine 
sparso, coltivando ognuno il proprio 
orticello, dove i frutti da raccogliere, 
sono sovente acerbi o andati male. 
Solo insieme si potrà analizzare il 
fenomeno, per trovare soluzioni con-
divise. Solo facendo un gioco di squa-
dra, evitando divisioni, invidie, gelosie, 
contrapposizioni, si potranno portare 
sul tavolo efficaci soluzioni. Ecco per-

ché i programmi elettorali messi in 
campo, e portati all’attenzione dei cit-
tadini, devono essere frutto di una 
discussione che, al di la delle buone 
intenzioni, trovino in tutti accogli-
mento. La speranza è che, il coinvol-
gimento dei giovani, in una fase poli-
tica che ci auguriamo nuova, non solo 
nei nomi, ma anche negli intenti di 
trovare insieme soluzioni. Nel nostro 
territorio, come in altri, non solo del-
l’Isola, abbiamo comuni che, pur met-
tendosi insieme, non superano le due-
mila persone. Gli enti sovracomunali, 
nati diversi decenni fa, e trasformati 
nel tempo, purtroppo solamente nel 
nome, non possiamo dire che abbiano 
ottenuto un risultato lusinghiero. Non 
di rado sono diventati sterili carrozzoni, 
svuotati negli obiettivi. Da osservare 
che i problemi sul tappeto, non sono 
solamente legati allo spopolamento e 
alle sue conseguenze, ma riguardano 
i servizi essenziali come la sanità e la 

scuola, presidi non negoziabili, proprio 
perché legati alla dignità stesa della 
persona. Da qui un accorato appello 
ai nuovi amministratori, ritengo sia 
quello di aiutarli a superare la logica 
dell’ortus conclusus, per aprirsi a nuovi 
orizzonti, a prospettive di ampio 
respiro.  Da soli non si va da nessuna 
parte, solo insieme si può riflettere, 
pensare, progettare un efficace inter-
vento, mettendo insieme idee che si 
possano concretizzare. Questo prima 
che sia troppo tardi davvero, per evitare 
che le nuove generazioni si ritrovino 
a raccogliere solo i cocci di un vaso 
che, anche noi abbiamo contribuito a 
mandare in frantumi. L’obbligo ci 
deriva dall’impegno che abbiamo con 
chi verrà dopo di noi, se non vogliamo 
affrontare il severo giudizio di una 
storia, che ci chiederà conto. L’augurio 
perciò ai candidati, perché in un con-
fronto democratico e sereno, ci sia la 
consapevolezza di sentirsi parte di un, 
non più procrastinabile, rinnovamento, 
da realizzare, non in una triste solitu-
dine, ma in un connubio di forze. 

SEGUE DALLA 1a PAGINA

Si compiono i cinquanta giorni 
dalla Pasqua: Pentecoste, la 

fiamma che arde, lo Spirito Santo che 
si manifesta come fuoco, vento. Dalla 
Pasqua gli apostoli si erano sempre 
ritrovati assieme nel Cenacolo per 
ascoltare le scritture e pregare. Le 
porte chiuse per paura. Improvvisa-
mente “un fragore, quasi un vento 
che si abbatte impetuoso e riempì tutta 
la casa dove stavano”. Negli Atti degli 
Apostoli leggiamo cosa accadde, men-
tre calava la sera. Un terremoto il cui 
fragore è avvertito anche fuori, tanto 
da richiamare molta gente davanti la 
porta di quella casa. Potremmo dire 
che si è trattato di una grande scossa, 
ma interiore, un processo di cambia-
mento di coloro che per cinquanta 

giorni sono rimasti chiusi dentro le 
mura della casa: la paura lascia spazio 
al coraggio, l’egoismo all’amore. E 
quella porta chiusa si apre al mondo, 
rappresentato, negli Atti, da quel-
l’elenco di popoli che abitavano la 
città. Il “crollo” avviene dunque dentro 
le persone. 

Al Regina caeli il Papa indica le 
due azioni dello Spirito: insegnare e 
ricordare. 

Dapprima insegnare. Lo Spirito 
ci aiuta a “superare un ostacolo che 
si presenta nell’esperienza della fede: 
quello della distanza”. Non c’è distanza 
tra Vangelo e vita di tutti i giorni, non 
è “superato” il Vangelo, né “inadeguato 
a parlare al nostro oggi con le sue esi-
genze e con i suoi problemi”, in questo 

tempo di internet e della globalizza-
zione. Lo Spirito Santo “è specialista 
nel colmare le distanze, ci insegna a 
superarle” afferma Francesco; è lui 
“che collega l’insegnamento di Gesù 
con ogni tempo e ogni persona”. Noi 
rischiamo di fare della fede “una cosa 
da museo”; lo Spirito Santo l’attua-
lizza, la mantiene “sempre giovane” 
e la mette “al passo con i tempi”. 

Poi l’altra azione: ricordare, che 
vuol dire “riportare al cuore”. Ecco 
Pentecoste: con lo Spirito Santo gli 
apostoli “ricordano e comprendono. 
Accolgono le sue parole come fatte 
apposta per loro e passano da una 
conoscenza esteriore a una conoscenza 
di memoria, a un rapporto vivo, un 
rapporto convinto, gioioso nel 
Signore”; è lo Spirito Santo che ci 
aiuta “a far passare dal ‘sentito dire’ 
alla conoscenza personale di Gesù 
che entra nel cuore”. Senza lo Spirito, 
il rischio è una “fede smemorata”, un 
“ricordo senza memoria”.

Gli articoli devono essere inviati alla redazione 
entro domenica pomeriggio all’indirizzo di 
posta elettronica vocedellogudoro@tiscali.it 
mentre le pubblicità ad assdonbrundu@ti-
scali.it. 
Gli articoli dovranno avere una lunghezza 
massima di 2600 battute (spazi inclusi), 
le lettere invece 2000. I testi che superano 
queste disposizioni potranno non essere 
presi in considerazione. La redazione co-
munque potrà fare dei tagli o decidere se 
pubblicarli o meno.

PER UNA MIGLIORE 
COLLABORAZIONE

LA DOMENICA DEL PAPA Le due azioni dello Spirito AGENDA 
DEL VESCOVO

MERCOLEDÌ 8 
Ore 9:30 - ORISTANO – Incontro 
Centro Regionale Vocazioni 
 
VENERDÌ 10 
Ore 10:00 – OZIERI (Curia Dio-
cesana) – Incontro Uffici di Pasto-
rale  
 
SABATO 11 
Ore 18:30 – OSCHIRI – Santa Cre-
sima 
 
DOMENICA 12 
Ore 10:00 – SAN NICOLA – Santa 
Cresima 
 
LUNEDÌ 13 
Ore 18:00 – MORES – S. Messa 
Festa di S. Antonio 
 
MARTEDÌ 14 
DONIGALA – Conferenza Epi-
scopale Sarda 
 
GIOVEDÌ 16 
Mattina – CASA BETANIA – 
Ritiro Sacerdoti 
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È stata celebrata nei giorni scorsi la 
Giornata internazionale per i bam-

bini innocenti, vittime di aggressioni. 
Porte Aperte/Open Doors vuole sot-
tolineare come i bambini non siano 
soltanto le vittime ma anche il bersaglio 
della violenza anticristiana. L’impatto 
della violenza sulle loro vite, infatti, 
va da ferite gravi (fisiche e psicologi-
che) a morte, come anche allo sfolla-
mento, al matrimonio forzato e al reclu-
tamento da parte di gruppi armati. I 
fattori di rischio, come ha individuato 
una nostra ricerca pubblicata lo scorso 

anno, includono l’età, l’istruzione, il 
livello di protezione sociale e anche il 
genere e la religione. La stessa ricerca 
evidenzia come i bambini che vivono 
in zone di conflitto siano 450 milioni, 
cioè 1 ogni 6 nel mondo. 

“Oltre a essere vittime di aggres-
sioni, bambini e giovani possono essere 
intenzionalmente presi di mira per la 
loro identità religiosa, per i loro legami 
con le comunità emarginate e per il 
loro potenziale di ricoprire in futuro 
ruoli di leadership nel lavoro e nella 
famiglia”, ha dichiarato Rachel Morley, 

analista del dipartimento di ricerca di 
Porte Aperte/Open Doors. La perse-
cuzione religiosa colpisce i bambini e 
i giovani, soprattutto nella regione 
dell’Africa Sub-Sahariana, obbligandoli 
a fare i conti con alti livelli di violenza 
fisica, psicologica e sessuale, oltre a 
essere oggetto di rapimenti. “I gruppi 
violenti”, afferma la ricerca, “sfruttano 

la mancanza di protezione da parte 
delle comunità locali, oltre che il 
sovraccarico di lavoro delle forze mili-
tari statali e straniere che le rende meno 
in grado di intervenire”. Facendo eco 
alle parole di Graça Machel, ex-mini-
stro dell’Istruzione del Mozambico ed 
esperta per il Segretario Generale delle 
Nazioni Unite, secondo cui milioni di 
bambini coinvolti in conflitti violenti 
“non sono semplici spettatori, ma ber-
sagli”, la nostra ricerca sottolinea l’in-
tenzione strategica di “impedire alla 
prossima generazione di continuare a 
‘edificare la Chiesa’…”. Le comunità 
cristiane, infatti, “corrono il rischio di 
essere private delle generazioni più 
giovani, così come delle future famiglie 
e leader cristiani. I bambini e i giovani 
sono presi di mira perché hanno il 
potenziale di far vivere la comunità 
cristiana e perpetuare la Chiesa”. 

(G.P.T.)

Giornata bambini innocenti: «450 milioni vivono in zone di conflitto, vittime di aggressioni e di violenza anticristiana» 

La vigilia di Pentecoste 63 delegati 
dei Missionari Comboniani 

hanno dato inizio ufficialmente al 
loro 19° Capitolo Generale, che ter-
minerà a fine mese con l’elezione 
del nuovo Superiore Generale. Noi 
auguriamo loro di mantenersi sempre 
in ascolto: in ascolto allo Spirito di 
Dio che ha molto da insegnare sulla 
missione evangelizzatrice; in ascolto 
ai confratelli che sperano che il Capi-
tolo sia tempo di grazia missionaria 
per tutta la chiesa; in ascolto, soprat-
tutto, alla missione pensata, disegnata 
e vissuta dal fondatore, San Daniele 
Comboni. CHI SONO I MISSIO-
NARI COMBONIANI: Sono una 
famiglia internazionale di 1500 
sacerdoti e fratelli laici consacrati, 
fondata nel 1867 da san Daniele 
Comboni per l’evangelizzazione 
dell’Africa Centrale. Subito dopo 
la seconda guerra mondiale, la 
Santa Sede  ha chiesto all’Istituto 
di fondare missioni anche in Ame-
rica Latina e Asia. I Comboniani 
contano anche con 21 vescovi attivi 
in terra di missione e il cardinale 
spagnolo Angel Ayuso, presidente 
del Pontificio consiglio per il dia-
logo interreligioso. I Missionari 
Comboniani sono presenti in 36 
nazioni di quattro continenti, Africa, 
America, Asia ed Europa, e con-

sacrano la loro vita all’annuncio del 
Vangelo, vivendo accanto ai più 
bisognosi, agli emarginati e pro-
muovendo la difesa dei diritti 
umani, la promozione della giu-
stizia e della pace. 
I MISSIONARI COMBONIANI 
SARDI: I Comboniani sardi non 
sono stati molti. I più anziani vennero 
pescati nei seminari della Sardegna, 
soprattutto a Cuglieri.  Negli anni 
50, tuttavia, i Comboniani hanno 
fatto una buona promozione voca-
zionale in tutta la Sardegna, guidati 
da P. Giovanni Giordani, un missio-
nario che durante la seconda guerra 
mondiale aveva vissuto con alcuni 
prigionieri sardi in Kenya. Ammirato 
dal carattere, serietà e volontà di quei 
compagni di prigione, P. Giordani 
desiderava più sardi nell’Istituto. I 
Comboniani Sardi furono circa 30 
e vari di essi si distinsero per capacità, 
talento e impegno missionario. Tra 
loro, P. Flavio Campus e P. Gesuino 
Podda, della diocesi di Nuoro, furono 
superiori maggiori in Brasile. Padre 
Giommaria Piu, di Alghero, morto 
la settimana scorsa a 96 anni, fu fon-
datore di missioni e superiore mag-
giore in Messico, Ecuador e Guate-
mala. P. Paolo Serra, di Mores, fu 
profetico nell’ organizzare un centro  
di accoglienza quando stava iniziando 

e aumentando il fenomeno degli 
immigrati. P. Paolo ottenne anche 
un riconoscimento dal prefetto di 
Roma per il suo impegno costante e 
intelligente con gli extracomunitari. 
P. Paolo volle tornare in Uganda e 
nel 2005, dove morì di malaria, all’età 
di 68 anni. Due missionari, P. Sal-
vatore Calvia e P. Teresino Serra, 
entrambi originari di Berchidda, 
diocesi di Ozieri, furono superiori 
generali dell’Istituto. E ricordiamo 
soprattutto P. Silvio Serri, di 
Cagliari, il nostro martire sardo 
che spese tutta la sua vita in Uganda. 
Venne martirizzato nel 1979, all’età 
di 46 anni. 
ORIZZONTI DEL CAPITOLO 
GENERALE: I delegati al capitolo 
spesso iniziano i lavori con fervore, 
cercando lo straordinario, il nuovo, 
il profetico. Nel percorso si accorgono 
che forse il nuovo significa riscoprire 

quei tesori da tempo esistenti nel-
l’istituto e, a volte, dimenticati. Il 
nuovo allora significa tornare alla 
passione per la missione per la quale 
Comboni parlò, lavorò, visse e 
morì.  Il nuovo è andare avanti con 
ottimismo.  Un andare avanti con 
“Coraggio per il presente e soprat-
tutto per il futuro”, diceva Daniele 
Comboni.  Il Capitolo Generale con-
fermerà lo specifico comboniano: la 
missione tra i più poveri, la mis-
sione in zone di conflitto, violenza 
e di ingiustizie. La presenza in mezzo 
ai più poveri e agli emarginati, con-
ferma l’opzione di vita secondo il 
carisma del fondatore. La missione 
tra i più poveri guiderà l’elezione 
del Superiore Generale. L’Istituto 
desidera un Superiore Generale con 
esperienza missionaria e amante della 
missione “più ardua e faticosa”, 
come diceva Daniele Comboni. 

XIX CAPITOLO GENERALE La Pentecoste dei missionari comboniani
PADRE TERESINO SERRA PADRE TSALVATORE CALVIA
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Giunta alla sua settima edizione, 
la “Lunga notte delle chiese” 

rappresenta un’iniziativa di rilievo  
nell’ambito della promozione culturale 
e della valorizzazione dei beni culturali 
ecclesiastici. Organizzata dall’asso-
ciazione “BellunoLaNotte.com” con 
la collaborazione delle Diocesi par-
tecipanti, patrocinata dal Pontificio 
Consiglio per la Cultura, vede coin-
volte 120 Diocesi e oltre 150 chiese 
ed edifici religiosi in tutta la Peni-
sola. 

Quest’anno anche Ardara e la sua 
importante cappella palatina sono 
state contemplate nella manifestazione 
che inizierà nella tarda serata di 
venerdì 10 giugno 2022 (ore 19.30), 
per proseguire ben oltre il crepuscolo. 

L’evento è incentrato quest’anno 
sul tema dell’Incontro, declinato in 
differenti sfumature. L’avvenimento 
ardarese ha come titolo “L’arte incon-
tra l’uomo: esempi medievali a con-
fronto”. Dopo i saluti di don Paolo 

Apeddu, Rettore pro tempore del San-
tuario Santa Maria del Regno e di 

Francesco Dui, Sindaco di Ardara, 
interverranno Franco G.R. Campus 
con la relazione dal titolo Chi paga, 
chi costruisce, chi guarda. L’archi-
tettura tra XI e XIII secolo nell’area 
del Regno di Torres, Loredana Fresu 
che parlerà degli Affreschi della chiesa 
di Sant’Andrea Priu: approfondimenti 
sul tema della strage degli innocenti 
e Stefano A. Tedde che illustrerà Cro-
nache, diari e glosse: Ardara descritta 
da eruditi nomadi e viaggiatori enci-
clopedici (sec. XVI-XIX). 

Franco Giuliano Rolando Campus, 
licenza in Archeologia cristiana presso 
il Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana di Roma, dottore di ricerca 
in storia medievale, archeologo medie-
vista e cultore di Archeologia Cristiana 
e Medievale presso l’Università degli 
studi di Sassari, ha all’attivo oltre 50 
pubblicazioni sul tema del pellegri-
naggio, dell’incastellamento e degli 

insediamenti nell’età di mezzo. 
Loredana Fresu, giovane studiosa 

di Ardara, ha conseguito con prof. P. 
G. Spanu la laurea triennale in Scienze 
dei Beni Culturali (percorso Storico-
artistico) e attualmente è iscritta al 
corso di Arti Visive presso l’Università 
di Bologna. 

Stefano A. Tedde, è archivista pro-
fessionista e libero ricercatore, autore 
di diverse pubblicazioni sui temi della 
documentazione storica in età medie-
vale, moderna e contemporanea, degli 

archivi e della storia dell’arte. La 
serata si concluderà con un intenso 
momento di spiritualità vocale: l’As-
sociazione Corale Luigi Canepa, 
diretta dal Maestro Luca Sirigu, ese-
guirà quattro mottetti dall'Ufficio della 
Settimana Santa di Tomás Luis De 
Victoria (1548 – 1611), uno dei mag-
giori compositori del Rinascimento 
spagnolo, attivo anche nella penisola 
italiana. Tutti gli ingressi alla Lunga 
notte delle chiese sono liberi e gra-
tuiti. 

La Lunga notte delle chiese ad Ardara

PUNTI DI VISTA
di Salvatore Multinu

Dovevamo uscire migliori dalla pandemia, con-
sapevoli – si diceva all’inizio, quando eravamo 

chiusi in casa – che «siamo tutti sulla stessa barca». 
Ora che il Covid non fa più paura, scopriamo che 
migliori non siamo diventati: una guerra devastante 
ai confini dell’Europa, una generale corsa al riarmo, 
l’economia mondiale - e in particolare il settore ali-
mentare, essenziale per la sussistenza di centinaia 
di milioni di persone - sull’orlo di una nuova reces-
sione, potenzialmente più grave di quella di dieci 
anni fa, e l’elenco potrebbe continuare.  

I paesi più ricchi, con la spensieratezza dei pas-
seggeri del Titanic, si avviano verso il naufragio 
demografico, mentre quelli che, con un eufemismo, 
definiamo in via di sviluppo moltiplicano incessan-
temente il numero di persone che soffriranno e 
moriranno per fame. Tutto sembra fuori controllo, 
preda dell’esplosione di egoismi (personali o geo-
politici) sempre più violenti. No, non siamo diventati 
migliori. 

E l’Italia, in questo contesto, si contorce nei 
soliti battibecchi che l’approssimarsi degli appun-
tamenti elettorali rende sempre più pervasivi nella 
loro inconsistenza: non si trova un lavoro degno di 
questo nome e non si trovano lavoratori. Colpa del 
reddito di cittadinanza, dicono alcuni. Colpa di 
salari da fame, controbattono altri. Oppure dei bonus 
che da strumenti per affrontare l’emergenza diventano 
strumenti ordinari (anche perché dall’emergenza 
non riusciamo mai a uscire) e subiscono le conse-
guenze (spesso esagerate) di frodi miliardarie. Tutto 
questo in un’atmosfera di ipocrisia che si stupisce 
dei crimini di guerra e dei saccheggi come se non 

fossero elemento inseparabile di ogni guerra; che 
accetta di fare debiti per costruire e comprare armi 
ma lo rifiuta per sostenere i più fragili e disperati. 

C’è una tabella (fonte OCSE) che fotografa 
impietosamente la situazione del nostro Paese e 
dalla quale emerge che negli ultimi trent’anni i 
salari medi sono cresciuti dappertutto tranne che 
in Italia (-2,90%, contro i 30,5% della Grecia, 
spesso nostra compagna di sventura, o l’eclatante 
237,20% dell’Estonia, non completamente giustificati 
dal fatto che partivano da valori più bassi). Il lavoro, 
svalutato in più di cento contratti collettivi nazionali 
che fanno sì che persone che compiono la stessa 
mansione abbiano salari o stipendi molto diversi, 
quel lavoro che la Costituzione pone alla base della 
nostra convivenza nazionale («L’Italia è una Repub-
blica fondata sul lavoro», sono le prime parole della 
nostra Carta) resta ai margini dell’agenda e del-
l’azione politica. E intanto non si smette di promettere 
meno tasse per tutti: per chi non ce la fa ad arrivare 
a fine mese e per chi continua a incrementare il 
proprio reddito e il proprio patrimonio. Il Governo 
di (sedicente) unità nazionale fatica a fare una seria 
riforma fiscale o, meglio, ne fa una che va in senso 
opposto alla redistribuzione della ricchezza; fatica 
a fare una riforma del catasto che elimini le storture 
più gravi nella tassazione degli immobili. 

Saremo anche tutti sulla stessa barca, ma molti 
vivono sotto il livello dell’acqua e pochi si godono 
il sole sul ponte più alto. Ed è questione di tempo: 
o si affrontano queste ingiustizie o la società esplo-
derà in una violenza che non riusciamo nemmeno 
a immaginare. 

DOPO LA PANDEMIA… 
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parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà 
udito e vi annuncerà le cose future. 
Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che 
è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre 
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà 
da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
 

Così insegna il Catechismo della Chiesa Cat-
tolica: «Tutta la missione del Figlio e dello Spirito 
Santo nella pienezza del tempo è racchiusa nel 
fatto che il Figlio è l'Unto dello Spirito del Padre 
dal momento dell'incarnazione: Gesù è Cristo, il 
Messia. Tutto il secondo articolo del Simbolo della 
fede deve essere letto in questa luce. L'intera opera 
di Cristo è missione congiunta del Figlio e dello 
Spirito Santo. Qui si menzionerà soltanto ciò che 
concerne la promessa dello Spirito Santo da parte 
di Gesù e il dono dello Spirito da parte del Signore 
glorificato. Gesù rivela in pienezza lo Spirito Santo 
solo dopo che è stato egli stesso glorificato con la 
sua morte e risurrezione. Tuttavia, lo lascia gra-
dualmente intravvedere anche nel suo insegnamento 

alle folle, quando rivela che la sua carne sarà cibo 
per la vita del mondo. Inoltre lo lascia intuire a 
Nicodemo, alla Samaritana e a coloro che parte-
cipano alla festa delle Capanne. Ai suoi discepoli 
ne parla apertamente a proposito della preghiera e 
della testimonianza che dovranno dare. Solo quando 
giunge l'Ora in cui sarà glorificato, Gesù promette 
la venuta dello Spirito Santo, poiché la sua morte 
e la sua risurrezione saranno il compimento della 
Promessa fatta ai Padri: lo Spirito di verità, l'altro 
Paráclito, sarà donato dal Padre per la preghiera 
di Gesù; sarà mandato dal Padre nel nome di Gesù; 
Gesù lo invierà quando sarà presso il Padre, perché 
è uscito dal Padre. Lo Spirito Santo verrà, noi lo 
conosceremo, sarà con noi per sempre, dimorerà 
con noi; ci insegnerà ogni cosa e ci ricorderà tutto 
ciò che Cristo ci ha detto e gli renderà testimonianza; 
ci condurrà alla verità tutta intera e glorificherà 
Cristo; convincerà il mondo quanto al peccato, 
alla giustizia e al giudizio». (CCC, nn. 727-728-
729). 

Suor Stella Maria psgm

Gv 16,12-15 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi disce-
poli: 
«Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il 
momento non siete capaci di portarne il 
peso. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, 
vi guiderà a tutta la verità, perché non 

COMMENTO AL VANGELO
SS. TRINITÀ

Domenica 5 giugno

«Lo Spirito della verità, vi gui-
derà a tutta la verità», alla 

verità tutta intera… ma per ora la 
verità è sempre dimezzata e si pre-
senta «a brani» (Calvino, Il visconte 
dimezzato). 

C’è del vuoto sano, del vuoto 
santo, del vuoto di vita, del vuoto di 
verità e del vuoto di via: ci sono 
autostrade deserte pronte ad aprirsi 
appena affiora quel presentimento 
di essere mortali ma eterni. Un abisso 
che a volte prende la forma di un 
burrone oscuro e altre quella di un 
mare calmo e ospitale. E il cuore è 
proprio degli abissi che si nutre: «O 
eterna verità e vera carità e cara eter-
nità! Tu sei il mio Dio, a te sospiro 
giorno e notte. Appena ti conobbi 
mi hai sollevato in alto perché vedessi 
quanto era da vedere e ciò che da 
solo non sarei mai stato in grado di 
vedere. Hai abbagliato la debolezza 
della mia vista, splendendo poten-
temente dentro di me. Tremai di 
amore e di terrore» (sant’Agostino). 

Noi siamo vuoto, ma non «siamo 
soli nell’immenso vuoto che c’è» 
(Raf). Se ci fidiamo dei mistici, Dio 
è il vuoto, perché perfino all’infinito 
manca qualcosa: la fine. Persino l’in-
finito Dio desidera e realizza un con-

fine («in principio Dio creò il cielo 
e la terra»), una fine (la morte in 
Croce, «il negativo di Dio» secondo 
Hegel) e un fine («per noi uomini e 
per la nostra salvezza»), desidera 
cioè fare vuoto della sua divinità: 
«svuotò se stesso assumendo una 
condizione di servo, diventando 
simile agli uomini… facendosi obbe-
diente fino alla morte e a una morte 
di croce… perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi» (Fil 2,7-
10). 

Probabilmente non ci abbiamo 
fatto troppo caso, ma l’esperienza 
della pandemia, l’esperienza della 
guerra e l’esperienza di tanti altri 
piccoli e grandi fallimenti sono ad 
un livello midollare esperienza del 
vuoto. E col vuoto non si può non 
dialogare: non lo si può né zittire, 
né strapparlo. Ma lo si deve imparare 
ad abitare, ad intervistare e “addo-
mesticare”, che «vuol dire “creare 
dei legami”. Tu, fino ad ora, per me, 
non sei che un ragazzino uguale a 
centomila ragazzini. E non ho biso-
gno di te. Io non sono per te che una 
volpe uguale a centomila volpi. Ma 
se tu mi addomestichi, noi avremo 
bisogno l’uno dell’altro. Tu sarai per 
me unico al mondo, e io sarò per te 

unica al mondo», disse la volpe al 
Piccolo Principe. Meraviglioso: il 
mio vuoto è solo il mio, inventato 
da Dio apposta per me! Inventato da 
Dio perché io possa rispondere sem-
pre meglio a quell’invito della 
sapienza antica: «conosci te stesso». 
Addomesticare il vuoto è un esercizio 
di verità, di libertà, di umanità. 

C’è però una novità tutta cristiana 
che è dono della fede e che opera lo 
Spirito Santo: mettiti in ricerca della 
verità e ti ritroverai fra le braccia di 
Dio: «Cristo vuole che gli si prefe-
risca la verità; perché prima di essere 
Cristo egli è verità, non si farà molta 
strada senza cadere fra le sue braccia» 
(Simone Weil, Attesa di Dio). Fre-
quentando seriamente il proprio vuoto 
non si tarda a inciampare nella Tri-
nità. 

Ormai lo sanno bene anche i 
grandi filosofi che più si cerca la 
verità, più ti ritrovi a parlare della 
Trinità. Tecnicamente si chiama 

“ontologia trinitaria” ed è una sorta 
di scorciatoia per il pensiero: se tanto 
vai a finire tra le braccia della Trinità, 
conviene già da subito adattare le 
strategie del pensare, dell’agire e del 
parlare a come pensa, agisce e parla 
Dio. Pensa, agisci e racconta il mondo 
come lo farebbe un Padre che tutto 
conosce e crea, come lo farebbe un 
Figlio che si fa servo e salvatore di 
ogni uomo, come lo farebbe uno Spi-
rito Santo che di ogni cosa fa emergere 
il suo “principio e fondamento”, cioè 
la sua origine e il suo fine in Dio. 
Vivi come vivrebbe Dio, perché non 
c’è altra verità per la tua vita. Essa è 
fatta a immagine di Dio, cioè con 
una radicale nostalgia di Dio: «Dio 
onnipotente ed eterno, tu hai messo 
nel cuore degli uomini una così pro-
fonda nostalgia di te, che solo quando 
ti trovano hanno pace» (Preghiera 
universale del Venerdì Santo). 

Perciò, sacro diritto di ogni per-
sona è ascoltare la vera natura del 
Vangelo che è intrinsecamente anti-
capitalistica perché non riempie niente 
e al massimo aumenta la fame. Gesù 
nel deserto non mangia, ha fame. La 
fede è addomesticare la propria vita 
da affamati. Se smettessimo di dare 
risposte riempitive e iniziassimo a 
comprendere che è proprio quel vuoto 
a raccontare di noi e del nostro biso-
gno d’amore ed infinito? Quel vuoto 
da custodire, allevare e dilatare forse 
è l’unico ritratto possibile della Trinità. 
Ecco perché è necessario quanto dif-
ficile immaginarsi la Trinità: perché 
del vuoto è impossibile farsi un’im-
magine o scattare una fotografia, pro-
prio come di Dio.

DI DOMENICA IN DOMENICA
di don Giammaria Canu

Addomesticare il vuoto

J.-L. CORBY, VUOTO DELL’ANIMA (1999). 



6 VOCE DEL LOGUDORO Domenica 12 giugno 2022 | n. 22VITA ECCLESIALE

«Nessuno nasce leggero, ma 
già appesantito da un com-

pito» (Lévinas), perché vivere è 
sempre con-vivere. I compiti ven-
gono assegnati dalla presenza del-
l’altro insieme al quale abito il 
mondo. E ogni altro è sempre un 
imprevisto, un dono che mai riusci-
remo a progettare così come lo vor-
remo noi. Immaginiamoci se l’altro 
è un giovane in piena crisi adole-
scenziale oppure un virus venuto 
dai pipistrelli o una guerra che 
minaccia di coinvolgere il pianeta 
e arrivata dopo 80 anni di marce 
per la pace e oceani di inchiostro 
versati contro ogni forma di vio-
lenza. 

Questo il concetto potente che 
ha innervato e sostenuto le tre gior-
nate del XVII Convegno Nazionale 
della Pastorale Giovanile a Lignano 
Sabbiadoro al quale la diocesi di 
Ozieri ha partecipato con la rappre-
sentanza di due presbiteri e tre gio-
vani laici impegnati in parrocchia e 
in diocesi con adolescenti e giovani. 

L’innesco è stato dato dall’espe-
rienza di Giacobbe che, al risveglio 
dal sonno nel quale il Signore ha 
benedetto in lui tutte le generazioni 
degli uomini, si accorge che «il 
Signore è in questo luogo e io non 
lo sapevo» (Gen 28,16). Questo il 
grande rischio di ogni pastorale: 
ignorare Dio e la sua opera in tempi 
di magra! Ha fatto tanto riflettere 
proprio sulla presenza di Dio nel-
l’inferno della guerra l’esperienza 
di Violette Khoury, cristiana, araba, 
palestinese, israeliana, impegnata 
in tante associazioni di dialogo per 
la pace, cittadina di Nazareth. Naza-
reth, il paesino dell’imprevedibile 
Annunciazione a Maria e oggi città 
dove si viene alla luce già bagnati 
dal sanguinoso imprevedibile quo-
tidiano della guerra. «80 anni di 
imprevedibile guerra letto con la 
fede e la carità… e noi turbo-mon-
dializzati e capricciosi bambini occi-
dentali che sbuffiamo per 2 anni di 
pandemia», non cessava di ribadire 
don Michele Falabretti, responsabile 
del Servizio Nazionale di Pastorale 
Giovanile della CEI dal 2012, a 
commento della testimonianza di 
Violette. 

Sullo stesso tavolo sedeva la 
prof.ssa Mortari, docente di Peda-
gogia all’Università di Verona e 
appassionata del tema della cura 
nell’ambito dell’educazione. L’im-
magine e lo stile del Buon Samari-
tano è l’unico mezzo di trasporto 
per visitare le terre incerte dell’im-
prevedibile: avere uno sguardo sem-

pre sveglio sui bordi della strada, 
popolati da corpi lasciati mezzo 
morti e trascurati dagli sguardi alti-
sonanti e solenni di chi sta sempre 
in vetrina (sacerdoti e leviti). Avere 
un’esistenza etica e “samaritana”, 
capace di vedere la “bisognosità 
dell’altro” investe anche l’irrinun-
ciabile scelta di smettere di offrire 
ai ragazzi “pensieri già pensati da 
altre teste” e educare a pensare: «se 
si insegna a pensare con pensieri 
già pensati si rischia di non poter 
pensare il nuovo e di non riuscire a 
pensare il male che inizia a bloccare 
e respingere il nuovo che appare 
sotto le spoglie dell’imprevisto». 

Nella seconda giornata di lavori 
il coordinamento nazionale della 
Pastorale Giovanile ha deciso, ancora 
una volta dopo l’inaugurazione del 
progetto Seme DiVento e l’entusia-
smante esperienza del pellegrinaggio 
adolescenti a Roma la scorsa 
Pasquetta, di offrire un focus sull’età 
dell’adolescenza che smonta ogni 
stereotipo di lettura adulta e oggi 
preda di un’infinità di strumenti per-
vasivi che sono diventati fonte auto-
revole e anarchica di diritti: «gli 
adolescenti non sono più trasgressivi, 
spesso sono delusi, non più onni-
potenti ma feriti da tante fragilità, 
sempre più disinibiti ma nella forma 
dell’indifferenza riguardo anche alla 
sessualità accelerata». Questo il 
dipinto che ha offerto Matteo Lan-

cini, psicologo e psicoterapeuta 
dell’età evolutiva e direttore del cen-
tro “Il Minotauro” che assiste e si 
prende cura delle devianze in età 
adolescenziale ma soprattutto indica 
agli adulti la strada da percorrere 
per svolgere al meglio il proprio 
ruolo e per smettere di guardare gli 
adolescenti senza vederli. D’al-
tronde, il vero dubbio riguardo alla 
propria presenza sul mondo investe 
l’età adulta: «nell’evaporazione della 
distinzione tra l’intimo e il pubblico, 
lo sforzo adulto di rispecchiarsi nei 
figli con l’ossessione estetica del 
voler apparire sempre più giovani 
fa perdere credibilità all’adulto». 
Una strategia vincente, suggerita 
anche dalle analisi cliniche sugli 
adulti frustrati dalla loro inefficacia 
educativa, risulta essere la capacità 
di un utilizzo sapiente e adulto della 
rete affiancato alla capacità di faci-
litare la narrazione del dolore e del 
fallimento da parte dell’adolescente 
evitando ogni tentativo di anticipare 
e frenare il rischio con sanzioni 
familiari create per far dormire sogni 
tranquilli ai genitori pensando di 
fare il bene dei ragazzi e invece 
custodendo solo la serenità adulta: 
«predomina una trama affettiva, cul-
turale e sociale che tende a misco-
noscere tristezza, sofferenza e fatica 
di vivere, travestendole da altro, tra 
cui la miriade di sorrisi forzati e di 
pause esagerate a favore di obiettivi 

fototelefonici socialmente connessi» 
(L’età tradita, p.147). L’adulto signi-
ficativo invece fa rete con tutte le 
agenzie educative del territorio, for-
nisce all’adolescente risorse per il 
futuro senza dare soluzioni, educa 
alla speranza che ogni ragazzo è 
uno scrigno di talenti, sa prendere 
tempo per pensare e condividere le 
strategie educative con gli alleati 
nella cura. 

Al prof. Lancini ha reagito l’in-
tervento esplosivo di Franco Nem-
brini, maestro e educatore forgiato 
dalla sua storia personale e ri-nato 
per una seconda opportunità di vita 
alla scuola di don Giussani. L’espe-
rienza dell’incontro con un Dio 
capace di amare in preventivo, prima 
di peccare ha iniettato in Franco il 
presentimento che è la misericordia 
il motore del mondo. L’educazione 
ha a che fare con il perdono pre-
ventivo: «il segreto dell’educazione 
è non avere il problema dell’edu-
cazione». Accogliere l’adolescente 
con la sua domanda di senso: 
«dimmi che vale la pena essere 
venuto al mondo»; inzupparlo di 
speranze che «sostentano il core» 
(Leopardi); «farlo morire non di 
prediche ma di invidia di voler diven-
tare adulto felice come il suo edu-
catore». Per questo l’educazione 
non può essere arte del preservare, 
anche perché il male oggi non lo si 
frena più e funziona solo l’esperienza 
di un’educazione concorrente, alter-
nativa e superiore al male che artiglia 
gli adolescenti. 

Il Convegno si è chiuso con una 
sosta sinodale che ha messo a tema 
il protagonismo dei giovani nella 
Chiesa in questo cambiamento 
d’epoca. È stato padre Giacomo 
Costa, nome centrale nella segreteria 
generale del Sinodo nazionale come 
in quello della Chiesa universale, 
ad introdurre i lavori facendo notare 
come ogni cammino sinodale educa 
alla fede nell’imprevedibile: «il 
sinodo è stile di vita della Chiesa, 
poi è struttura che rende possibile 
questo stile e solo in un terzo livello 
è un tempo speciale ritagliato apposta 
per riflettere sul cammino della 
Chiesa aperta al novum imprevedi-
bile». 

Come è normale in ogni incontro 
a livello nazionale sono decisivi i 
momenti informali come i pasti e 
nelle occasioni di condivisione, que-
sta volta rese ancora più feconde 
dalla visita alle città di Venezia, 
Gorizia e Grado. L’appuntamento 
per tutti è alla prossima GMG di 
Lisbona. 

C’è fede nell’imprevedibile? Orizzonti per la Pastorale Giovanile italiana
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BONO Camminare insieme
Alla fine dell’anno associativo dei giovani di Azione Cattolica di 

Bono non poteva mancare l’escursione in un luogo perso nella 
natura e assolutamente magico, come quello che abbiamo potuto ammirare 
nelle montagne del Parco Nazionale del Golfo di Orosei. Questa volta 
l’uscita del gruppo giovani aveva per meta la celebre spiaggia Cala 
Luna. Arrivati a Cala Gonone, a piedi, lungo la costa, ci siamo messi in 

cammino, per raggiungere dopo due ore e mezzo di saliscendi, il “paradiso 
terrestre”. È stata un’avventura davvero speciale che ha rinforzato un 
legame di gruppo che ormai va al di là di ogni confine geografico. Le 
ore trascorse insieme sul sentiero tra chiacchiere, confidenze e canti, 
hanno rafforzato la nostra amicizia. 

È questo il bello dello stare insieme che si respira in AC: riconoscersi 
come fratelli e condividere ogni momento della giornata con semplicità 
e fraternità. R.M.

▪ Maura Cocco 
 

Sono stati tre gli appuntamenti che 
don Mario e don Rafal della Par-

rocchia San Michele Arcangelo di 
Bono, hanno offerto ai bambini e 
ragazzi del catechismo durante il mese 
dedicato a Maria, quello di maggio 
appunto. 

Massima partecipazione, in modo 
particolare della fascia d' età più pic-
cola. 

Il primo venerdì i bambini hanno 
assistito alla proiezione di un video 
dove veniva  raccontata la storia e la 
vita dei tre pastorelli di Fatima: Jacinta, 
Francisco e Lucia. I bambini attenti 
e in silenzio hanno seguito fino alla 
fine rapiti dal racconto e dalle imma-
gini. Alla fine prima di darsi appun-
tamento al venerdì successivo,cia-
scuno di essi ha ricevuto in dono il 
rosario. Durante il secondo incontro 
sollecitati dalle domande di Don Mario 
in merito al filmato visto la volta pre-
cedente, i bambini hanno saputo 
rispondere con la massima precisione, 
una gara a chi poteva aggiungere più 
particolari possibili. La constatazione 
della loro massima attenzione e di 
come  erano stati colpiti dalla storia.  
Si è poi continuato a spiegare come 
è nata  la preghiera del Rosario, devo-
zione mariana per eccellenza. Il fiore 

più caratteristico del mese di maggio 
è la rosa, e anticamente bambini come 
loro mettevano corone di rose sulle 
statue della Vergine. 

Ogni rosa simboleggiava una pre-
ghiera, ed erano preghiere bellissime 
e profumatissime, degne di Maria. 
Da quelle rose sono nati i grani del 
Rosario. Spiegazione del rosario 
approfondita ancora nel terzo incontro, 
dove si è ricordato ai bambini che la 
Madonna non è solo la mamma di 
Gesù, ma la mamma di noi tutti, la 
più bella, dolce e amorevole, costan-
temente protesa verso tutti i suoi figli 
per proteggerli, consolarli, prendersi 
cura di loro anche nei momenti più 
difficili. Con la recita della decina in 
onore a Maria si è concluso il cammino 
proposto. Nell'occasione i bambini 
dell' ACR hanno indossato la maglietta 
gialla, hanno donato a Maria un rosario 
realizzato da loro stessi, e infine dopo 
la foto di rito hanno concluso l'anno 
catechistico e associativo dell'Azione 
Cattolica con una festa nel parco 
giochi cittadino. Circa cento bambini 
allegri e festanti si sono snodati per 
le vie del paese, raggiunto il parco, 
finalmente senza nessuna restrizione, 
hanno potuto fare gruppo, giocare 
tutti insieme, fare merenda e respirare 
aria di normalità. 

 

BONO I nostri passi con Maria

Finalmente lunedì 13 giugno, riaprirà il C.I.A.O. (Centro per l’Infanzia 
e l’Adolescenza Ozierese), la ludoteca estiva per bambini dai 3 agli 

11 anni, nata nel 2008 per una intuizione della Fondazione la Speranza 
per aiutare le famiglie, soprattutto quelle dove entrambi i genitori 
lavoravano, e far sì che i bambini trascorrano in serenità e in allegria le 
vacanze estive in un ambiente protetto, creativo e stimolante. Nei locali 
recentemente restaurati, che originariamente ospitavano l’Asilo, siti dietro 
la Fontana Grixoni, si potrà ascoltare musica, danzare, fare laboratori, 
teatro o attività di gruppo, disegnare o vedere cartoni animati, film o 
documentari per bambini soprattutto nelle ore più calde. Si potrà seguire 
un corso di grafica, disegno e composizione con Daniela, laureata all’ac-
cademia di Belle Arti, creando piccoli capolavori da mostrare ai genitori 
alla chiusura del C.I.A.O. I bambini potranno correre, giocare e socializzare 
in piena sicurezza ed armonia nei due giardini attrezzati con pavimentazioni 
in gomma e giochi da esterno.   Come gli altri anni, il C.I.A.O. rimarrà 
aperto dalle ore 8 alle ore 14, dal lunedì al venerdì e sarà possibile 
scegliere la quantità di ore che si intende far trascorrere ai bambini 
all’interno della struttura. La ludoteca chiuderà per la settimana di 
ferragosto e poi riprenderà fino alla riapertura delle scuole. Anche 
quest’anno, al termine delle attività, sarà organizzata una piccola festicciola 
e saranno donati ai bambini dei DVD con le fotografie delle attività e dei 
giochi fatti durante l’estate in modo che i bambini possano conservarne 
il ricordo. 

Le iscrizioni potranno essere fatte direttamente sul posto, per altre 
informazioni è possibile telefonare alla responsabile del C.I.A.O. l’educatrice 
Sara Camboni, al n.°3480132943 oppure a Daniela Sanna al n° 3486270699. 

OZIERI Lunedì 13 riapre il Ciao
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Zia Domenica Mutzu, vedova 
Isoni, una delle nonnine del 

paese, è scomparsa venerdì scorso: 
doveva compiere centouno anni, il 
prossimo primo agosto. 

Si è spenta, dopo lunghe soffe-
renze, circondata dall’affetto delle 
figlie Nannina con Giovanni, Tonina 
con Paolo, i nipoti, pronipoti e tutti 
i parenti. Scompare un’altra memoria 
storica del paese, sempre lucida, 
amava ricordare la sua secolare espe-
rienza, di vita vissuta da bambina e 
adolescente, prima nel borgo di Mar-
ranca, successivamente dopo il matri-
monio con Nicolò, l’uomo della sua 
vita, scomparso da tempo, nei pressi 
della stazione ferroviaria di Monti, 

prima di ritirarsi definitivamente in 
paese. 

Lo scorso anno, aveva tagliato 
l’ambito traguardo del secolo di vita, 
con una grande festa, unitamente ai 
famigliari, parenti e amici. 

Il sindaco di Monti Emanuele 
Mutzu, gli aveva fatto omaggio di 
una targa: “Alla nostra concittadina 
Zia Domenica Mutzu, esempio di 
impegno familiare e dedizione quo-
tidiana ai sacrifici di una vita. Pre-
ziosa testimone di un secolo di storia 
del nostro paese”. 

Il vescovo di Ozieri, mons Cor-
rado Melis, aveva concelebrato, 
nell’abitazione della centenaria, la 
santa Messa, con il parroco don Pier-

luigi Sini, loro tramite, Papa Fran-
cesco, dal Vaticano, fece pervenire, 
a zia Domenica, una pergamena, 
con la “benedizione apostolica per 
il fausto evento, augura buona salute 
e serenità di spirito.” Sabato sera, 

dopo le esequie, la salma è stata 
accompagnata in cimitero in corteo, 
partendo dalla parrocchia. E’ il primo, 
dopo le restrittive norme anti Covid-
19.  

G.M. 

▪ Giuseppe Mattioli 
 

Domenica scorsa, si è concluso 
il tempo Pasquale. La festività 

della Pentecoste, ci ricorda la discesa 
dello Spirito Santo sugli apostoli 
riuniti con la Madonna nel cenacolo, 
avvenuto cinquanta giorni dopo la 
Resurrezione di Cristo. 

Il riverbero spirituale verso la 
Madonna prosegue: Papa Francesco, 
in concomitanza con il 160° anni-
versario della prima apparizione 
della Vergine a Lourdes (1858), 
dispose l’iscrizione della memoria 
della Beata Vergine Maria Madre 
della Chiesa, nel calendario Romano 
Generale, il lunedì dopo la Pente-
coste, sottolineando:  “Perchè la 
Chiesa comprenda che ha sempre 
bisogno di una Madre”. 

L’affermazione papale ci con-
sente di riepilogare l’esperienza vis-
suta, dalla comunità parrocchiale, 
durante il mese Mariano. Ricco di 
appuntamenti liturgici, fra quelli 
inseriti nel calendario universale e 
altri che riguardano solamente la 
nostra comunità. Centrale, comun-
que, è stata la figura di Maria, punto 
di riferimento dei devoti, oltre al 
fatto che mette il sigillo alla festa 
della mamma: Lei stessa Madre per 
Eccellenza. 

Il primo appuntamento è di carat-
tere universale, in occasione della 
ricorrenza per l’apparizione, il 13 
maggio in località detta <Cova da 
Iria>nel piccolo villaggio di Fatima 
in Portogallo, dove nel 1917 la Ver-
gine apparve a tre pastorelli: Lucia, 
Francesco e Giacinta, fatto che ha 
lasciato un segno indelebile nei cuori 
e nelle coscienze di milioni e milioni 
di fedeli sparsi in tutto il mondo, è 
stata celebrata una solenne Messa 
in parrocchia. 

Il secondo, il 24 maggio, giorno 
che la chiesa festeggia “Maria Ausi-
liatrice del popolo cristiano” nella 
sua lotta per la diffusione del Regno 
di Dio. Maria viene definita: “Auxi-
lium Christianorum”. La festa di 
«Maria aiuto ai Cristiani” fu istituita 
dal servo di Dio Pio VII, il 15 set-
tembre 1815 e fissata il 24 maggio 
e, successivamente estesa alla chiesa 
universale. 

A Monti, il culto di Maria Ausi-
liatrice si professa in una piccola 
chiesetta pontificia, situata nei pressi 
della stazione ferroviaria, costruita 
alla fine degli anni ’20 del secolo 
scorso, per volontà di Pio XI. Nella 
sua più assoluta semplicità è impre-
gnata di spiritualità, grazie alla 
volontà dei pochissimi devoti, abi-
tanti del luogo, che continuano con 

grande slancio cristiano a festeg-
giarla. Ante Covid-19 era consue-
tudine, andare in pellegrinaggio a 
piedi. 

Al termine della Messa ci si 
intrattiene sul sagrato per un 
momento conviviale. 

Il terzo appuntamento, 31 mag-
gio, in occasione della ricorrenza 
della “Visitazione della Beata Ver-
gine Maria”.  Nella circostanza si è 
tenuta una celebrazione ai piedi di 
un grande simulacro marmoreo della 
Madonna, donato da zio Giovanni 
Antonio Columbano, devotissimo 
alla Vergine che, per quasi sessanta 
anni ha accompagnato all’organo le 
funzioni religiose. Situato in una 
piazza, nella parte alta del paese, i 
cui abitanti rendono il post celebra-
zione conviviale. 

Prima della pandemia ci si recava 
dalla parrocchiale in processione 

recitando il rosario. In tutte le cir-
costanze a celebrare le Sante Messe 
il parroco don Pierluigi Sini. Lo 
scorso anno, Papa Francesco dedicò 
alla Madonna una supplica, scritta 
di proprio pugno, che assunse con-
torni estremamente significativi, per 
il superamento del Covid-19. Questo 
anno, a maggior ragione, meritano 
tutta la nostra attenzione, per la 
guerra. 

Ad arricchire i momenti religiosi 
della comunità parrocchiale, altri 
quattro avvenimenti: due feste, una 
dedicata a san Michele Arcangelo, 
l’altra a santa Rita da Cascia. Mentre 
due circostanze, hanno interessato 
direttamente il percorso cristiano 
dei bambini/e, del paese: una qua-
rantina per le prime Comunioni; e 
24 adolescenti per la Confermazione, 
vissuti con emotività, mobilitato 
l’intero paese.

MONTI Concluso il mese mariano

MONTI Scomparsa alla soglia dei 101 anni zia Domenica Mutzu
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▪ Emilia Sanna 
 

La Confraternita maschile e fem-
minile di S. Croce di Bottidda, 

il 02 Giugno scorso, ha accolto le 
confraternite, della diocesi di Ozieri, 
per il IX raduno annuale. Superati i 
momenti di esitazione dovuti alla 
paura del virus, la locale confraternita 
ha organizzato l’evento con l’ausilio 
di volontari, e sotto il patrocinio del 
comune. Subito dopo la prima acco-
glienza, i partecipanti hanno trovato 
posto all’interno della chiesa dedicata 
alla B.V del Rosario, per una preghiera 
iniziale e per il rito della consegna 
della Croce, quale gesto di   avvi-
cendamento con la   parrocchia di 
Nule.  La S. Croce, verrà custodita 
dalla comunità di Bottidda fino al 2 
giugno del prossimo anno.  Dopo la 
processione per le vie del paese, i 
fedeli sono stati accolti in parrocchia 
dal vescovo Mons. Corrado e dal 
canto di ingresso del coro delle con-
fraternite di Monti, che ha animato 
la liturgia. Prima della celebrazione 
eucaristica, il parroco don Silvano, 
ha salutato e ringraziato il vescovo 
per la sua presenza e chiesto una 
parola di sostegno per il servizio che 
le confraternite e i loro parroci svol-
gono nelle comunità.  Anche il priore 
della locale confraternita, Vito Obino, 

molto emozionato, ha rivolto parole 
di ringraziamento a tutti i partecipanti 
e a tutti coloro che, in diversi modi 
hanno contribuito alla realizzazione 
dell’evento, con l’augurio che cia-
scuno possa   percorrere “le autostrade 
del cielo” ,  come diceva  il Beato 
Carlo Acutis.  Il sindaco Ivo Nieddu, 
nel suo breve ma ben articolato 
discorso, ha ringraziato tutti i presenti 
a nome suo, dell’amministrazione 
comunale e del consigliere regionale 
Daniele Cocco. In Sardegna le con-
fraternite hanno avuto diffusione già 
dalla metà del 1500 e lo stesso paese 
di Bottidda può vantare una lunga e 
gloriosa storia che risale al 1714.   
Non poteva esserci giorno migliore 
del 2 giugno, festa della Repubblica, 
per ricordare la fusione di intenti fra 
società civile e religiosa che si fondano 
sulla pace sociale e sulla solidarietà 
reciproca. Il vescovo sia prima che 
durante l’omelia ha incoraggiato a 
non disperdere il patrimonio prezioso 
ereditato dalle associazioni storiche, 
esempio di solidarietà a servizio della 
comunità e della liturgia; non ci deve 
essere improvvisazione, bensì for-
mazione con apertura ai giovani.  
Gesù, come ricorda il vangelo, ha 
lasciato un testamento chiaro, nel 
momento in cui, davanti ai suoi disce-
poli, pregando raccomandava al Padre 

i missionari della sua parola dicendo: 
“Non prego solo per questi, ma anche 
per quelli che crederanno in Me 
mediante la loro parola”.  Ha inoltre 
invitato a pregare per tutte le istitu-
zioni, sottolineando che la pace e la 
fraternità si costruisce con lo spirito 
di unità.  Persino la parola pace,  oggi, 
diventa oggetto di contraddizioni , 
che non aiutano ma dividono e inne-
scano meccanismi diabolici.  Un 
saluto particolare è stato rivolto alla 
quasi centenaria zia Caterina che è 
stata la pioniera della confraternita 
locale, insieme a zia Zizza Siri, ultra-
novantenne, che non ha voluto man-
care all’appuntamento. Prima della 
benedizione eucaristica, il nostro 
carissimo don Luca, delegato regio-
nale, nonché responsabile delle con-
fraternite della diocesi di Ozieri, 
motore di questa giornata, ha comu-
nicato ufficialmente che, proseguendo 
nella turnazione, il prossimo anno 
farà gli onori di casa la comunità di 

Monti. Egli, unendosi ai ringrazia-
menti già ampiamente espressi, si è 
congratulato con il vescovo per le 
sue parole forti ed incisive e   per 
l’esortazione alla formazione in cui 
si prodigano i vari parroci che la 
sostengono. Ha rimarcato come la 
parola “unità”, invocata in tutti gli 
interventi, dovrà far parte della quo-
tidianità di ogni cristiano.   Quale 
segno tangibile di gratitudine, il 
vescovo, il sindaco e lo stesso don 
Luca, priori e prioresse delle confra-
ternite hanno ricevuto un cordiale 
attestato di partecipazione.  Subito 
dopo la benedizione tutti i partecipanti 
si sono ritrovati nei locali del centro 
di aggregazione sociale, apposita-
mente imbandito per un incontro con-
viviale , coronato dalle tipiche “ pana-
das” offerte dalla comunità di Oschiri.  
I canti del coro di Monti hanno allie-
tato fino a tardi la bella serata rice-
vendo applausi e complimenti per la 
loro esibizione durante tutta la festa. 

BOTTIDDA IX raduno diocesano delle Confraternite 

La storia straordinaria di San Paolo 
primo eremita e del secolare san-

tuario campestre di Monti, ove si pro-
fessa il culto dell’eremita egizio, atterra 
dopo un volo transatlantico negli Stati 
Uniti. Gina Miele, docente di Lette-
ratura italiana, all’Università Statale 
Pubblica “Monclair State University” 
nel New Jersey (USA), sbarcata nei 
giorni scorsi a Monti, veicolerà l’in-
formazione. La poliedrica studiosa di 
origine italiana, oltre a seminare i 
germi della narrativa, poetica e dram-
matica, della letteratura italiana nei 
giovani studenti statunitensi, sta appro-
fondendo tematiche del folclore sardo, 

lo studio critico dei documenti relativi 
ai santi (agiografia), della medicina 
popolare e delle piante endemiche 
officinali sarde. Per portare avanti gli 
studi in terra sarda, la luminare ha 
scovato via Istagram un’antropologa 
americana, Jenn Campus, che risiede 
a Monti con la famiglia, anche lei stu-
diosa della fitologia, chiedendole la 
disponibilità di accompagnarla sul 
territorio. Quest’ultima ha contattato, 
a sua volta, una grande esperta nel 
settore delle piante officinali del luogo, 
Pierina Chessa. Le tre donne si sono 
date appuntamento nel santuario di 
San Paolo eremita, per abbinare bota-

nica e agiografia. Nell’antica chiesetta 
campestre è intervenuto il giornalista 
Giuseppe Mattioli, autore del libro 
“San Paolo di Monti”, che ha riper-
corso le tappe più salienti della storia 
del santo egizio e del santuario: dal-
l’agiografia all’introduzione del culto 
in Sardegna, presumibilmente al tempo 
dei Bizantini, dalla presenza dei 
monaci alla costruzione del tempio, 
sino alla sua consacrazione, passando 

per la diffusione fra i sardi della devo-
zione verso il santo, la festa religiosa 
(gennaio), quella popolare (agosto) 
con le sue tradizioni, l’antico rapporto 
con i banditi e i pellegrinaggi. Un 
excursus che ha sorpreso le studiose 
americane. Portate a termine le ricer-
che, Gina Miele è ripartita alla volta 
del New Jersey, dove riferirà ai suoi 
studenti la straordinaria storia di “Santu 
Paulu ‘e Monte”.

MONTI Dagli Stati Uniti per studiare la storia di San Paolo eremita
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PRENOTA 
presso il nostro Centro 
UN CONTROLLO 
dell’efficienza visiva

327 0341271
OZIERI • VIA UMBERTO I, 22 

OTTICA MUSCAS 

▪ Maria Bonaria Mereu 
 

Giunge alla sua sesta edizione il 
Concorso Musicale Regionale 

Viola, organizzato dal Centro per la 
Famiglia Lares del P.L.U.S. Distretto 
sanitario di Ozieri, gestito dal Con-
sorzio Network Etico ,in particolare 
dai Servizi Spazio Donna e App.Gio-
vani. Il progetto  nasce nel 2015 in 
compartecipazione con la Scuola 
Sovracomunale di Musica Monteacuto 
per stimolare una riflessione e un con-
fronto, in particolar modo nei giovani, 
sulla cultura della non violenza, sul 
femminicidio e sugli stereotipi di 
genere. Viola, inizialmente promosso 
a livello distrettuale, negli anni si è 
evoluto diventando un concorso regio-
nale, infatti quest’anno verrà realizzato 
con il contributo della Regione Auto-
noma della Sardegna. 

L'iniziativa verrà realizzata Venerdi 
25 Novembre 2022, alle ore 17:30, 
presso il Teatro Civico Oriana Fallaci, 
in occasione della giornata interna-
zionale contro la violenza sulle donne 

e sarà dedicato a Romina Meloni morta 
di femminicidio. 

«Come in ogni edizione, si intende 
dare importanza alla promozione di 
una cultura della non violenza, al con-
trasto degli stereotipi di genere e alle 
relazioni basate sul rispetto. L’espe-
rienza maturata negli anni all’interno 
delle nostre comunità, evidenzia la 
difficoltà ancora persistente nelle 
donne nel chiedere aiuto e rivolgersi 
ai servizi presenti nel territorio, pertanto 
questo progetto si pone l’obiettivo di 
incoraggiarle ad intraprendere un per-
corso di aiuto e al contempo stimolare 
nelle comunità una lettura critica del 
fenomeno che, in molti casi, sfocia 
nei femminicidi sempre più in 
aumento-dichiara la referente - l’invito 
ad iscriversi al Concorso è rivolto a 
tutti coloro che si sentono particolar-
mente sensibili alla tematica ed inten-
dono utilizzare il linguaggio della 
musica per parlarne ed esprimere un 
loro punto di vista o un loro vissuto; 
ai giovani amanti della musica, agli 
studenti di “strumento musicale, com-

posizione e canto” degli Indirizzi 
Musicali, dei Licei Musicali, dei Con-
servatori e delle Scuole Civiche di 
Musica della Sardegna e a tutti coloro 
che hanno un messaggio da condivi-
dere su questa tematica». VIOLA è 
un concorso per solisti, ensemble, 
band e cori residenti in Sardegna che 
intendono aderire all’iniziativa, con-
dividendo e sostenendo artisticamente, 
attraverso la loro partecipazione, questo 
importante progetto di sensibilizza-
zione sulla violenza di genere. In 
questa edizione è prevista un’ unica 
sezione, aperta a vari generi musicali 
(rock, pop, fusion, rap, hip hop, indie, 
elettronica, folk, reggae, funk, dub, 

blues, hard rock, jazz, classico, lirico, 
cameristico, corale etc.). Al concorso 
ci si iscrive proponendo brani originali 
che dovranno essere interpretati dal 
vivo. Il vincitore del concorso si aggiu-
dicherà la produzione di un videoclip 
musicale, a cura di esperti del settore, 
il secondo classificato riceverà un pre-
mio in denaro, inoltre sono previste 
menzioni speciali assegnate a discre-
zione della giuria. Anche in questa 
edizione sarà presente Claudia Aru, 
preziosa testimonial del concorso fin 
dalla prima edizione, e tutta la giuria 
composta da docenti ed esperti del 
settore musicale: Ugo Spanu, docente 
del Conservatorio di Sassari, presidente 
della giuria e attuale direttore della 
Scuola Civica sovracomunale di 
musica “Monte Acuto”; Franco Castia, 
autore di testi anche in lingua sarda; 
Pina Muroni, cantante, insegnante di 
canto moderno e direttrice di Coro 
Gospel; Ignazio Perra, docente del 
Conservatorio di Cagliari, musicista, 
compositore e direttore d’orchestra; 
Maria Teresa Pasta, soprano e docente 
di canto; Marcello Zappareddu, musi-
cista e insegnante di chitarra. Chi abbia 
bisogno di informazioni si può rivol-
gere al Centro per la Famiglia LARES 
di  via Tola n. 20/A, ai numeri di tel. 
079 4124774 / 3791241145, o alle E-
mail: centrolares@gmail.com  e vio-
laconcorsomusicale@gmail.com

OZIERI Sesta edizione del Concorso Musicale Regionale Viola

Dopo l’interruzione obbligata dalla pandemia, la comunità di Illorai, 
insieme ai tanti pellegrini provenienti dai centri vicini, ha potuto rinnovare 

la devozione alla Madonna di Luche. Preceduta e preparata dalla novena, 
con le meditazioni durante la Messa dei vari sacerdoti che si sono alternati, 
la festa tradizionale del giorno successivo alla Pentecoste, ha potuto ritrovare 
la sua primigenia solennità, grazie anche alla presenza del vescovo Corrado 
Melis e di numerosi sacerdoti. Proprio il vescovo all’omelia, ha evidenziato 
il profondo significato della ricorrenza, richiamandosi alla liturgia che la 
chiesa celebra in questo giorno, invocandola Madre della Chiesa. E’ stato 
San Paolo VI, nel 1964 a volere questa memoria, proprio mentre l’anziano 
papa Roncalli, consegnava a lui il timone della barca di Pietro, per portare a 
termine il non facile cammino del Concilio. Accorato l’invito del vescovo, a 
guardare alla Chiesa con gli occhi di Maria, non con quelli dei mezzi di 
comunicazione i quali, ha proseguito il vescovo, spesso si attardano a 
evidenziare, non senza cattiverai, le povertà umane della chiesa. Maria è 
modello a cui guardare per barcamenarci nelle tempeste del mondo. E’ sempre 
Lei che ci è data come Madre, come guida e come luce nel nostro cammino, 
ha proseguito il vescovo. La liturgia eucaristica, animata dal coro maschile 
di Illorai, ha visto una larga partecipazione di fedeli, ai quali è stato offerto 
il pranzo nei locali della vecchia chiesa. don Pietro Maja, prima della 
benedizione, ha voluto ringraziare il vescovo, i sacerdoti, il comitato, e quanti, 
con spirito di lodevole servizio hanno collaborato per curare il santuario e la 
buona riuscita della festa. Che Maria ci conceda di poter proseguire nella 
strada segnata dai nostri padri, e illumini sempre il cammino della nostra 

ILLORAI Rinnovata la devozione alla Madonna della neve



▪ Raimondo Meledina 
 

Ancora un importante successo 
per il tennista della ASDC Sar-

dinia Open Luca Arca, che ha let-
teralmente dominato gli Internazio-
nali di Padova di settore, non con-
cedendo un solo incontro al pur qua-
lificato lotto degli avversari, com-
posto dai migliori specialisti mon-
diali,  e battendo nella finalissima 
il francese Nicolas Charrier col più 
che eloquente risultato di 6-3  6-2. 
Ottimo risultato, ma non certo il 
primo della serie, perchè' è dal 2012 
, quando l'allora ventenne tennista 
originario di Bono ma residente a 
Sassari, a distanza di quattro anni 
dall'incidente che lo aveva privato 

dell'uso di un arto inferiore,  si aggiu-
dicò il  suo primo importante suc-
cesso, il Prague Cup Czech Indoor 
(CZE) ITF3, Da allora Arca infila 
successi a ripetizione in ogni dove 
che lo hanno portato a scalare la 
classifica e guardare ormai da vicino 
le prime 20 posizioni a livello mon-
diale. 

Prossimo impegno gli Interna-
zionali di Brescia, nel corso dei quali, 
ovviamente, Arca punterà a confer-
marsi, prima di tornare in terra natia 
e disputare l'Alghero Open ed il 
Riviera di Corallo, che vedranno 
all'opera il fior fiore del tennis in 
carrozzina e partecipare ai migliori 
tornei di settore in Italia ed Europa. 

Gli obiettivi sono quelli di sempre: 

vestire la maglia azzurra, vincere tor-
nei internazionali e campionati italiani 
e stare stabilmente nei primi 30 del 
mondo. Non certo obiettivi di scarso 
rilievo, ma, conoscendo la serietà e 
la grande volontà dell'atleta, che, fra 

i tanti,  nel 2013 ha ricevuto un rico-
noscimento dal Panathlon Club 
Ozieri, siamo sicuri che torneremo 
a riferire presto dei suoi sempre più 
importanti successi a tutti i livelli. 
Ad maiora et meliora!!!
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▪ Diego Satta 
 

Sfidando temperatore intorno ai 
40 gradi un buon numero di irri-

ducibili appassionati ha assistito 
all’ottavo convegno della riunione 
primaverile, gustando alcuni spunti 
di interesse tecnico-spettacolare. 
Peraltro, al termine della seconda 
corsa, un cavallo è crollato a terra 
collassato per cui i Commissari 
hanno deciso di sospendere le corse 
per un’ora in attesa di più idonee 
condizioni climatiche. 

Puro sangue arabi anziani sui 
1800 metri, del Premio Pasquale 
Buesca con all’avanguardia Abu di 
Gallura e  Corsaro che poi passava 
a condurre. Abu rientrava all’inizio 
della piegata, tallonato dal binomio 
della Scuderia Aspa, Zefiro e Ura-
gano di Chia. Uragano (Aspa-A. 
Atzori-S. Gessa) all’uscita dal tor-
nante scattava in progressione lungo 
la dirittura isolandosi facilmente. 
Abu non riusciva a reagire ed era 
secondo, al terzo il compagno di 
colori Zefiro, quarto Zaffiro de Lot-
tas. 

Dora My Life nelle mani di 
Michele Colombi, imponeva la pro-

pria andatura nella Maiden per fondo 
inglese Premio Panificio Salis, 
seguita da Danubio de Mores, Did-
dau e infine da Diocleziano che, 
all’imbocco in dirittura, scattava per 
primo alla rincorsa della battistrada, 
raggiungendola e superandola. Scat-
tava anche Danubio de Mores inse-
guendo invano Diocleziano (C. 
Cossu-G. Accorrà-F. Ezza) il quale 
si salvava di un muso dallo scatto 
prepotente di Daiamond che piom-
bava a centro pista come una palla 
di cannone. Dora my Life finiva 
terza e Danubio de Mores quarto. 
Risultato sorprendente che determi-
nava un vincente a 46/1, l’accoppiata 
a 384 e nessuna trio. 

Dopo un’ora di sospensione si 
riprendeva con la corsa Mastru Nino 
Simula, per i Gentlemens, animata 
all’inizio da Red Cross, Dawak e 
Didiedda che si contendevano le 
prime posizioni. Alla piegata avan-
zava  Bora de l’Alguer (Sc. S. Giu-
liano-F. Oppes-D. Zucca) che in pro-
gressione regolava il battagliero Off-
sider poi squalificato dai Commissari 
per essere stato sollecitato alle gab-
bie. Al secondo posto Racemifera 
davanti a Didiedda e Dawak. 

Gli alfieri della San Giuliano  
controllavano la corsa Premio Pal-
merio Agus per p.s.i. di tre anni, 
imponendo il ritmo e poi man mano 
graduando con Marina de l’Alguer 
(F. Oppes-A. Deias) che proseguiva 
indisturbata per andare a cogliere 
una chiara vittoria, seguita da Ral 
de l’Alguer. Terzo e quarto posto 
per Scatola Chiusa e Say the Truth. 

Puledri di purosangue di due anni 
nel Premio Ciccheddu Pes, sulla 
distanza corta dei 1200 metri. Gurresi 
e Mondi Diversi, come da pronostico, 
sin dalla sgabbiata cercavano di supe-
rarsi a vicenda, ma era Mondi Diversi 
(G.P. Logias-A. Cottu) affidata 
all’esperto Lello Fadda, a scattare 
imparabilmente in dirittura non 
lasciandosi agganciare da Gurresi 
che finiva comunque ottimo secondo. 

L’ordine di arrivo vedeva a seguire  
gli alfieri della San Giuliano  Amused 
e Zeudi de l’Alguer. 

L’attesa sfida fra Cleopatra de 
Mores e Chopin, favoriti della vigilia, 
andava in scena nel Premio Cantine 
Capichera per anglo arabi di 4 anni 
ed oltre sulla distanza dei 2300 metri. 
Si incaricava di fare andatura una 
generosa Cicala, sulla cui scia galop-
pavano Cleopatra e Chopin. A tra-
guardo lontano tentava la fuga Cleo-
patra subito affiancata da Chopin 
(G. Moro proprietario e allenatore-
N. Murru) che riassorbiva lo svan-
taggio e progrediva lungo la dirittura 
scavando l’ampio margine di 4 lun-
ghezze sulla rivale. Seguivano Aster 
e Cathmandu Day. Domenica pros-
sima la chiusura della stagione con 
il 36° Meeting internazionale. 

Ippodromo Chilivani, si delineano i protagonisti delle prossime prove internazionali
MONDI DIVERSI CON LELLO FADDA, BATTE GURRESI. (FOTO DIEGO SATTA)

Luca Arca si aggiudica gli Internazionali di tennis in carrozzina di Padova




